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Quanto instabile e varia è la scena della vita! 
Come la gioia e il dolore, il riso e il pianto 
con assidua vicenda s'alternano! Io, carissimi 
giovani, non ha guari, per incarico avutone, sa- 
liva il pergamo del vostro oratorio, e la debole 
mia voce facevasi l'eco delle eloquenti parole che 
il diletto nostro Pio avea vergato sulla carta per 
inaugurare i vostri studii, ma che per il morbo 
ond'era travagliato più non era in grado di 
pronunziare in persona (i). Malgrado ciò, nes- 
suno ancora nutriva il menomo dubbio o timore 
che lo dovesse incogliere la più grave di tutte 
le sventure. Allora le pareti dell'oratorio erano 
vestite a festa, allegri suoni musicali echeggiavano 
per l'aere con dolce concento, la gioia brillava' 
sul vostro volto; era quello il giorno in cui le 
scolastiche vostre fatiche erano con lodevole gui- 
derdone rimeritate. 
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Ed ora ahi sventura! di nuovo, oratore di 
mal augurio, io salgo il pergamo, e ben più 
doloroso uffizio mi tocca di compiere verso il 
diletto amico. 

Quei lugubri canti che percuotono il nostro 
orecchio e feriscono il nostro cuore; quelle sa- 
cre preci, quei misteriosi riti, quei mesti ceri 
che ardono intorno al feretro, tutto questo fu- 
nebre apparato insomma, tutto ci dice che il 
nostro Pio non è più. Invano i congiunti s'ag- 
girano per la vuota casa, chiamandolo a nome; 
invano noi colleghi lo cerchiamo nei fidenti col- 
loquii; invano, o giovani, voi accorrete bramosi 
nelle aule delle scuole per ascoltarne gli utili 
ammaestramenti e i salutari consigli; — Ei non 
ò più • — Muta è la sua voce, nè le nostre 
lagrime possono rianimare la creta, quando Id- 
dio ne ha richiamato a sè lo spirito che le dava 
la vita. Tutto adunque si riduce quaggiù ad una 
pompa funebre? Altro adunque non ci rimane 
di lui che il triste pensiero ch'ei più non vive? — 
Ohi no: se la polvere giace sotterra, non dile- 
guasi la memoria della virtù.... Questa non è 
cosa mortale, ma, come l'arca santa, galleggia 
sul naufragio delle cose terrene. Or ditemi in 
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grazia, qual tesoro di virtù, e pubbliche e pri- 
vate, non abbiamo noi ammirato nel nostro Pio! 
e queste che lo resero a tutti caro in vita, 
dovranno, dimenticate, giacere con lui nel sepol- 
cro? — Ohi potess'io farle oggi rivivere belle 
e luminose al vostro sguardo, come l'immagine 
dentro di me ne vagheggio ! Ma oimè! ben m'ac- 
corgo che le mie parole non saranno eguali al 
concetto, quindi mi terrò pago, se potrò almeno 
in qualche parte adombrarlo. 

Il mattino del giorno 22 novembre spuntava 
velato di cupa tristezza: parea che nelle tinte 
fredde e, dirò cosi, ferali del cielo vi fosse non 
so qual cosa che, agghiacciandoti l'animo, ti 
predicesse qualche infortunio. Tale stato della 
natura s'accordava ahi! troppo colla mestizia 
dei nostri cuori e dei nostri volti. Sembrava 
che ella fosse consapevole della sciagura, onde 
eravamo colpiti. In quel funesto mattino, amici, 
colleghi, allievi, incontrandosi l'un l'altro, non 
aveano'sul labbro che una sola interrogazione: — 
E Parone? — Un sospiro, una lagrima, un 
tronco accento era sovente la riposta. — La 
sera precedente, la forza del morbo avea tron- 
cato i suoi giorni. — Oh! quanti lamenti! quanti 
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rimpianti! Non solo i suoi congiunti e noi colleghi 
ne fummo profondamente addolorati, e voi, gio- 
vani, che per la hinga convivenza eravate in grado 
di apprezzare i distinti meriti dell'estinto; ma il 
nostro dolore fu comune a quanti pur di fama 
il conoscevano, e non ignoravano quanto di bene 
egli avesse fatto al nostro Collegio, di cui era 
precipuo ornamento. — Infatti il nostro Pio non 
aveva qui smentita la buona reputazione che e 
nel corso de' suoi studii e nella sua carriera di 
cinque lustri erasi, a giusto titolo, procacciata. 
Nè qui gli venne meno quel generale sentimento 
di benevolenza, di cui in ogni luogo sempre fu 
per le rare sue doti, l'oggetto. Interrogate i su- 
perstiti suoi amici che gli furono compagni nel- 
V Ateneo torinese, ed essi vi risponderanno che 
egli, come tenne sempre il primo posto nelle 
prove dell'ingegno, cosi in ciascun di loro aveva 
il primato nell'amicizia. Interrogate i suoi al- 
lievi, i suoi colleghi, i suoi amici della città 
di Tortona, dov'egli insegnò per undici anni la 
filosofia; voi ne avrete in risposta che, anche mal- 
grado la lunga*ua assenza, vive colà gratissima la 
memoria del suo nome, e che il tesoro di scienza 
c d'affetti che ha seminato nella mente e nel ^ 
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cuore de' suoi allievi, non si è punto inaridito, 
ma vi porta vigorosi frutti di sapere e di virtù. 
Interrogate il corpo insegnante d'un altro col- 
legio, dov* egli fu per otto anni professore di 
filosofia e direttore degli studii, voglio dire il 

collegio di Nizza Ma oimèl perchè mi venne 

sul labbro quest'infausto nome che ci ricorda 
com'egli per l'altrui, non voglio dire malizia, 
ma errore, abbia Teduto per un istante oscu- 
rarsi l'orizzonte della vita che fino allora sereno 
e ridente eragli apparso? — Ohi parliamo som- 
messo t . . Taccia ogni triste rimembranza 1 — 
A guardia d'un feretro, non può sorgere l'odio, 
ma veglia con celestiali ispirazioni l'amore. E 
tu, Pio, che già in vita sepolto avevi nell'obblio 
ogni astioso pensiero, ora mal vedresti dal cielo, 
dove la tua anima alberga, che altri agitasse le 
tue ceneri per rinfocolare gli sdegni e trarne 
argomento di rampogna contro chicchessia. Tanto 
più che mancherebbe la materia, dacché e la 
tua innocenza fu pienamente riconosciuta e alta- 
mente proclamata e il tuo nome non solo restò 
incontaminato, ma più splendido rifulse, e la tua 
memoria è tuttora in quel collegio argomento 
di pubblica stima e benevolenza (2). 
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E di tale stima e benevolenza egli conservò 
non solo, ma accrebbe il prezioso patrimonio, 
quando tre anni or sono, per benefìzio di que- 
sta eletta gioventù, fu destinato professore nel 
nostro Collegio. — • Quindi non è meraviglia, se 
quando s'intese l'infausta notizia della sua morte, 
il suo nome suonasse mestamente ripetuto su 
d'ogni labbro, e ogni ordine di persone gareg- 
giasse per onorare le ceneri di chi tanto aveano 
stimato ed amato in vita. Si o Pio, la tua se- 
poltura fu un compianto universale; e parmi 
ancora d'aver sotto gli occhi il corteo funebre 
e de' tuoi colleghi, e di ragguardevoli persone, 
e de' nostri allievi tutti, attraversanti in lunghis- 
sima fila la mesta città; che anzi veggo che 
questi ultimi si contendono l'onore di portare 
la tua bara, di accompagnarla all' estrema dimora 
e comporre la tua salma nella tomba; e l'aura 
ancora mi porta mestamente all'orecchio le dolenti 
parole d'un tuo collega che, fra il pianto di o- 
gnuno, ti mandava l'estremo vale. . . . (3). Che più ? 
Io ascolto parlare d'un monumento che nella 
casa degli estinti distingua le tue ossa dalle 
infinite che semina morte. Pietoso pensiero! 
Chè le tombe sorgono ad onore dei* morti non 



solo, ma a conforto ed esempio dei vivi. Oh! 
sorga, e noi, o Pio, verremo ogni anno a spar- 
gere di fiori le tue ceneri e bagnarle del no- 
stro pianto (4). 

Ma sento qui taluno che mi dice: — L'amato 
defunto di cui tu ci vai tessendo le lodi, fu forse 
uno di que' portentosi ingegni che, come pas- 
seggiero comete, apparendo sull'orizzonte, lasciano 
di se eterna fama? — Io questo non dirò: ma 
certamente non dubito d'affermare, che quando 
in questo tristo mondo, dove sovente l'odio pre- 
vale all'amore, qualcuno giunge a meritarsi la 
stima e la benevolenza dei più, ed a vincere 
l'invidia, non può essere un uomo volgare, e 
deve possedere tale un complesso di virtù pub- 
bliche e private che impongano anche ai male- 
voli il rispetto verso di lui; e tale complesso 
è ciò appunto che formava il merito del com- 
pianto amico. 

E anzi tutto, com'erano facili, schietti, spigliati, 
franchi, i suoi modi ! Egli non affettava quella 
vanitosa gravità che si gonfia d'un titolo, e spesso 
non serve che a mascherare l'ignoranza e la 
presunzione; ma invece mostravasi lenza ver- 
nice al di fuori, qual era nell'interno, ed una 
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perfetta armonia regnava tra i suoi pensieri, 
le sue parole e le sue azioni. E chi non ha 
ammirata la sua franchezza? Le verità di cui 
era convinto, e che gli facea mestieri di tra- 
durre in atto, ei le manifestava nude e senza 
pelo, in modo che, occorrendo il bisogno, nes- 
suno potesse dubitare di ciò che pensava, voleva 
e cercava di mandare ad effetto. 

Ma altri per ciò non creda che questa sua 
qualità lo rendesse ruvido ed intrattabile; che 
anzi era accompagnata dalla più squisita genti- 
lezza di modi e cortesia, talché niuno mai udì dal 
suo labbro dure o in qualunque modo sconve- 
nienti parole, nè ebbe a lagnarsi di tratti meno 
che urbani. E che sarebbe della sociabilità u- 
mana, se oltre i mali da cui la nostra esistenza 
spesso è contristata, franchezza e cortesia non 
potessero camminare di conserva? Quanto affa- 
bile poi m< stravasi co' diletti suoi congiunti, 
quanto aperto cogli amici, verso i quali era non 
meno sincero che costante ! Quanto assennato nei 
suoi consigli ! Quanto brio, quanto spirito scop- 
piettava sovente dalle pronte argute sue risposte! 
E tali doti che egli quotidianamente praticava 
nell'uso della vita, come non doveano procac- 




dargli l'altrui stima e benevolenza? Chè, a quella 
guisa che noi schiviamo i permalosi, gli zotici, 
i maligni che, come ispido prunaio, offendono 
chi li tocca, cosi c'intratteniamo volentieri con 
chi alla lealtà e franchezza del carattere unisce 
gentilezza di costumi e convenevolezza di modi. 

Ora che dirò della sua dottrina? Applicatosi 
agli studi filosofici, approfondi non solo le di- 
scipline positive, ma ancora le speculative, seb- 
bene in seguito, ubbidendo alla sua naturale in- 
clinazione, abbia di preferenza coltivato le prime. 
E qual meraviglia se quasi interamente a sè lo 
trasse l'amore di quella scienza la quale ci dà le 
ragioni delle leggi che governano l'universo, e ci 
fa penetral e, dirò quasi il concetto di Dio, quando 
traeva dal nulla questo stupendo ordine di cose? 
di quella scienza la quale, co' suoi giganteschi 
progressi, accresce ogni giorno i commodi della 
nostra vita? 

Nè qui creda alcuno che egli la riguardasse 
unicamente da quel lato che giova al materiale 
benessere ; ma elevandosi a ben più alte consi- 
derazioni, vedeva in essa una gran parte del 
progresso sociale. « I progressi nelle scienze 
positive, die' egli in una sua lettera, avendo dato 
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uno slancio ad utili trovati, ed applicazioni nel- 
l'industria, nel commercio, nelle arti, universa- 
lizzarono i mezzi di sussistenza ed anche dell'a- 
giatezza, motivo per cui, assicurato il vivere 
indipendente nei più, si potè anche pensare allo 
spirito, ed allo svolgimento delle sue perfettibili 
facoltà » (5). Ecco in che modo la dialettica sua 
mente sapeva trovare il punto di contatto tra cose 
che da taluni si considerano contrarie e ripugnanti; 
ecco in che modo egli vagheggiando gli effetti 
che produce l'ingegno applicato alle fisiche di- 
scipline, pensasse al miglioramento morale della 
società. E questo, a mio credere, è il punto 
che distingue il nobile cultore della scienza dal- 
l'empirico volgare che la riduce a mestiere. 

Ma a tale scienza che era, si può dire, l'idolo 
della sua mente, molto altre cognizioni, d'arti, 
di lettere, di storia, come ornamento, ei congiun- 
geva ; e i suoi giudizi in tali materie erano so- 
vente acuti, o almeno portavano sempre V im- 
pronta del retto senso. E chi non sa con quanto 
amore egli coltivasse la musica, e quanto grande 
fosse la sua perizia nella medesima? E qual 
meraviglia? Non è forse quest'arte una divina 
figlia del cielo, di quel cielo a cui egli levava 



attonito Io sguardo per investigare le leggi della 
natura? 'Quindi e che tra la scienza astronomica 
e l'arte musicale ei vedeva forse maggior rela- 
zione che altri non crede: l'universo non è solo 
una macchina, ma un poema, e le singole sue 
parti sono altrettanti inni che con dolce concento 
danno laude al Creatore; e il grande Pitagora 
ricavò dalle celesti sfere l'origine di quelle note 
divine (6), da cui traggonsi tanti suoni capaci 
d'inebbriare l'anima nostra, e trasportarla fuori 
de' sensi. Ma comunque sia la cosa, quest' atti- 
tudine del nostro Parone a conoscere non solo 
gli astrusi calcoli della scienza, fondati sul freddo 
raziocinio, ma le ragioni della più delicata delle 
arti che hanno fondamento neirimmaginazione e 
nel sentimento, prova la estensione e la varietà 
del suo ingegno, non meno che la squisitezza 
del suo sentire. 

Ma ora consideriamo il maestro. Non basta 
la scienza a formare il vero maestro; e il no- 
stro Parone, malgrado l'ampiezza della sua dot- 
trina, non avrebbe reso efficace il suo insegna- 
mento, se non avesse conosciuto l'arte di far 
discendere le più ardue cognizioni al livello 
delle menti giovanili, e rendersi, dirò così, pari 
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a loro. Notate divario t Lo scrittore , che al 
giudizio del pubblico espone le sue opere, può 
in esse versare intero il tesoro della sua dot- 
trina, e a* suoi lettori mostrarsi nel suo punto più 
luminoso ; il maestro invece, quasi dimenticando 
sè stesso, deve impicciolirsi e far prova nel suo 
insegnamento non di quanto ei sa, ma di quanto 
gli allievi sono capaci d'imparare. Quale pazienza 
e abnegazione per ciò non si richiede ! Dottrina 
viri, dice il libro de' proverbi, per patientiam 
noscitur, et gloria eius est iniqua proetergredi. E 
in qual eminente grado la scienza non solo, ma 
e l'arte di comunicarla altrui, possedesse il vo- 
stro defunto maestro, ditelo voi giovani che pen- 
devate ansiosi dal suo labbro, e versaste amare 
lagrime sulla sua tomba. E dolce conforto ebbe 
da voi (spesso l'udii ripetere dalla sua bocca) 
che nelle prove di magistero e in quelle del 
concorso ai posti gratuiti nel Collegio Carlo Al- 
berto, degnamente manteneste l'onore del nostro 
Collegio (7). Questa fu per lui la massima delle 
consolazioni, e aggiungerò, il più caro, anzi 
runico suo vanto. E ben a ragione. Chè se 
Oderisi d'Agubbio, vedendo i frutti dell'ingegno 
del suo discepolo Franco Bolognese, potè dire 
con orgoglio, per bocca di Dante: 
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La gloria è tutta stia e mia in parte. 

Perchè il Parerne non poteva godere della gloria 
vostra -che in parte era un riverbero delle sue 
fatiche? Abbiamo anche noi la nostra ambizione 
d'artisti ed egli nobilmente la sentiva. E che? 
Se l'anima del pittore e dello scultore s'esalta, 
quando può infondere vita apparente alle tele, 
ai marmi, dovremo rimaner freddi noi, quando 
ci riesce di svegliare, o giovani, la vita dell' in- 
telligenza e del sentimento nelle anime vostre? 

Cóme poi egli in tutto mostrava nobile conte- 
gno! Fermamente persuaso che la professione 
del maestro è un sacerdozio, egli non mai la 
prostituì o in qualsiasi modo la degradò, ma 
tenendola in grande concetto agli occhi proprii, 
la rendeva rispettata ed onorata anche presso 
coloro che, giudicando V educatore secondo un 
tipo stranamente foggiatosi nel loro cervello, 
pare non abbastanza ne apprezzino la condizione. 

E perciò allorquando si rese vacante la Dire- 
zione delle scuole- tecniche in questa città, non 
poteano sfuggire all'occhio del Municipio, la dot- 
trina, la probità, la buona fama del Parone: su 
di lui concentraronsi i voti, e la carica confer- 



tagli fu considerata come sicura guarentigia del 
prospero avvenire d'un si importante ramo di 
istruzione. Ma ahi I per quanto poco tempo egli 
potè consacrare alle medesime il suo zelo e la 
sua intelligenza! e non dimeno come riesci ad im- 
primervi nuovo impulso, nuovo vigore e nuova vita! 

Ma perchè m* adopero io con impotenti pa- 
role a tessere l'elogio del defunto amico, quando 
i suoi meriti sono da voi tutti conosciuti, e i 
vostri cuori e le vostre lagrime parlano assai 
più alto d'ogni eloquente discorso? Oh! il do- 
lore ed il pianto de' vivi formano la più splen- 
dida lode degli estinti. Oh ! piangiamo che ne 
abbiamo ben donde. Piangono i congiunti e gli 
amici che vedonsi orbati cti lui che in tutti i 
suoi atti fu il tipo del sincero affetto, della 
schietta urbanità, della cortesia ; piange il nostro 
Collegio che ha perduto un valente cultore della 
scienza, ed uno de' suoi più cari ornamenti (8); 
piange la patria che conta di meno un ono- 
rato ed utile cittadino... Oh! a ragione tu 
piangi, o Canelli, madre di chiari ingegni (9) 
che vedi scemato di si prode campione il drap- 
pello di qua* valenti tuoi figli, che la vita con- 
sacrarono alla nobile causa dell'istruzione. 



Ma niun lieto pensiero potrà porre tregua al 
nostro dolóre e versare uri po' di balsamo sulla 
ferita che tale perdita nel cuore ci aperse? . . . 

Oh t sì . . . una dolce lusinga ci conforta . . . 
l' uomo giusto non muore : egli non fa che mu- 
tare dimora, e il nostro Pio ora è più vivo di 
noi: che rinato dalle stesse sue ceneri e fatto 
immortale, trova in seno a Dio il premio delle 
virtuose sue azioni,, e anche di lassù veglia 
alla prosperità di quegli Istituti cui egli valida- 
mente contribuì a mettere in fiore. Che più? . . . 
Non è forse in poter vostro, o giovani, di farlo 
moralmente rivivere? Voi avete per esperienza 
conosciuto quanto tesoro di vere virtù s'ascon- 
desse nella sua anima, virtù che, come meglio 
seppi, vi son venuto ora enumerando ; . . . Eb- 
bene scolpitevele nella memoria, proponetevele 
innanzi àgli occhi, mettetele a guardia de* vostri 
cuori, . traducetele nelle vostre azioni, e cosi l'a- 
dorato e valente maestro rivivrà moltiplicato 
ne' suoi discepoli; cosi la società e la patria tro- 
veranno un giorno in voi, probi, istruiti, educati 
cittadini; e la memoria di questo mestissimo 
giorno porterà più che di lagrime, preziosi 
frutti di virtù (IO). 
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NOTE 



(1) Parone ammalatosi alcuni giorni prima del- 
l'inaugurazione degli studi diede a me l'incarico di 
leggere il discorso che egli avea scritto d'uffizio per 
tale circostanza. Di questo abbiamo un breve sunto 
nel numero 14 del Cittadino che qui riproduco. 

« Il Parone in questo suo discorso volle fare l'a- 
pologia dei nuovi metodi di insegnamento introdotti 
da dieci anni in qua ne' nostri collegi, e s'intrattenne 
specialmente intorno ai corsi detti accessorj, ed agli 
speciali spiegandone la natura e l'importanza, ed 
esortando i giovani a frequentarli con non minore 
diligenza e amore che i corsi delti principali. Quindi 
confutò gli avversarli di tali corsi, e contentandosi 
di qualche frecciata contro coloro che o per igno- 
ranza o per malvagi fini li astiano, volle di proposito 
combattere quelli che in buona fede credono che 
nella mente dei giovani non possano tante materie 
insieme capire. A tale scopo adoperò due argomenti 
1* uno fondalo suil* autorità e l' altro sui fatti. Trasse 
il primo argomento da Quintiliano, citandone le pa- 
q role, colle quali dimostra che i giovani assai più 
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facilmente attendono allo studio di materie diverse, 
che non ad una sola. Tale autorità non è di poco 
peso. Trasse il secondo da avvenimenti recenti che 
tornano ad onore del nostro Collegio e della Pro- 
vincia. Egli ricordò come all' incirca trenta nostri 
allievi, istruiti coi nuovi metodi, presentatisi in 
quest* anno agli esami di magistero, e interrogati su 
quei programmi che sono la befana di certuni, tutti 
furono, e parecchi con molla lode, promossi ; e dì 
più due di essi (Pollarti e Garelli) vinsero a con- 
corso un posto gratuito nel Collegio Carlo Alberto. 

« Terminò il suo discorso con una calda allocuzione 
ai genitori, e a coloro cui è affidata l'educazione 
della gioventù, esortandoli a coadiuvare coli' opera 
loro P opera dei maestri, avvisando come senza di 
ciò il frutto della scuola sarebbe perduto. A tali 
voti noi aggiungiamo i nostri. Una gran parte degli 
allievi, sono fanciulli senza giudizio che non cono- 
scono ancora V importanza del loro dovere ; in tale 
difetto abbiano giudizio coloro a cui tocca, cioè i 
genitori e gli educatori. » 

(2) Le notizie riguardanti l'incidente accennato, e 
gli studi e la carriera del Parone mi furono in gran 
parte somministrate da un lungo artici »to scritto da 
un allievo ed amico del defunto e stampato nel nu- 
mero 4.° del giornale tortonese l'Ossona. Lo ripro- 
duco qui quasi per intero. 

■ 11 professore Parone, favorito dalla natura di 



Digitized by Google 



perspicace ingegno lo spiegava io tutti i suoi corsi 
di studi di teologia, di lettere, di filosofia, ove 
tenne sempre il primo posto tra suoi compagni, come 
in ciascuno di loro aveva il primato nella loro a- 
micizia. In generale fra gli uomini, sian le buone, 
sian le cattive qualità, o di cuore o di mente, pre- 
ponderano le une sulle altre; in Parerne invece la 
natura armonizzava nel più bello accordo le più 
invidiabili doti dell'intelletto colle più care dell'a- 
nimo. Quindi egli godeva nel più alto grado la stima 
e r affetto di tutti quelli che lo avvicinavano; noi 
avemmo occasione di conoscere più e più persone, 
che nei varii paesi dove si trovò il Parone, ebbero 
relazione con lui, ebbene tutte, non ubo eccettuato, 
sono concordi nel chiamarlo là persona più slimabile, 
la persona più cara ohe si possa desiderare. 

« Nel 1834 si divideva in Tortona, come in varie 
altre Provincie dello Stato, fra due professori V in- 
segnamento della filosofia, sino allora affidato ad un 
solo, e Parone vi apriva la sua carriera, dettando 
Razionale. Dopo qualche anno, morto il collega di 
Positiva, professore Ferraris, egli venne chiamato a 
surrogarlo nella stessa cattedra, ove continuava fino 
al 1848, quando espulsi i Gesuiti, fu destinato a 
Nizza Marittima con aumento di soldo e di onore 
nella stessa qualità, alla quale poi si aggiunse quella 
di Direttore degli Studi. Fino allora desiderato , a- 
mato e venerato da tutti, l'orizzonte della sua vita 
si mantenne sempre placido e sereno, e godette o- 
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gnora quella tranquilla e santa pace, e, direi f feli- 
cità, cui qualche volta raggiunge l' uomo dalle rette 
azioni e dai modesti desiderii. Ma a Nizza anch'egli 
come ogni mortale, ebbe a provare per la prima 
volta, e quindi sentire più acerbamente, la mali- 
gnità degli uomini. Lasciamo a lui stesso la parola, 
che servirà a far conoscere il suo schietto carattere. 

« Venne quesf anno il mio turno per l'orazione 
inaugurale, la prima che faccio in vita mia. Sto 
pago a dimostrare che « fra tutti i rami della uma- 
na disciplina, quello in cui ne' moderni tempi si 
verificò un vero progresso si fu quello delle scienze 
fisiche e positive, e che il progresso sociale è in 
gran parte dovuto a quello fallo nelle medesime. » 
— Fu cosa facilissima il mostrare la prima parte, 
e la dimostrai tanto da offender certuni troppo 
sensitivi; dimostrai la seconda parte facendo ve- 
dere come i progressi nelle scienze positive aven- 
do dato uno slancio ad utili trovati, ed applica- 
zioni nella industria e commercio, arti, ecc. uni- 
versalizzarono i mezzi di sussistenza ed anche 
dell'agiatezza, motivo per cui assicurato il vivere 
indipendente in più, si potè anche pensare allo 
spirito, ed allo svolgimelo delle me perfettibili 
facoltà. — Siccome non è mio mestiere di essere 
oratore, ma alla mia maniera dico le cose schiette 
col loro nome, cosi mi avvenne di dire per inci- 
dente alcune verità secete e senza pelo, senta ar- 
tifizio oratorio, — Inde irai — Persone di un certo 
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partito die cercano nel nostro campo sempre qual- 
che preda a divorare, non tenendo o non volendo 
tenere il filo de' miei ragionamenti, recriminarono 
tanto da trovare nel mio discorso tutte le diavo- 
lerie di materialismo, scetticismo, socialismo et 
huius generis, e con lettera anonima misero il 
Ministero in sospetto della mia ortodossia in ogni 
cosa : la Commissione permanente precipitosamente 
scorsa l'orazione, male prevenuta vidde pure il 
diavolo nella bottiglia, e me ne accusò presso il 
Consiglio superiore: questo senz'altro cominciò dal 
sospendermi, riservandosi di giudicarmi in seguito 
tanto per dare una soddisfazione a certa gente, 
ed eccoti perché sono a Torino. — Devo però dirti 
che v ha qua dentro più fracasso che sostanza, 
perché il Ministro stesso ed altri che lessero at- 
tentamente il discorso mi dicono che non vi tro- 
varono tutte quelle diavolerie, che ti dissi più so- 
pra — Ma che vuoi? per le circostanze de tempi 
die corrono, per la nostra piccolezza, per la paura 
che ci lasciamo fare dai neri, dai rossi, e da qua- 
lunque colore che non sia sbiadalo si ha paura 
di ogni detto sebbene temperalo, di ogni allusione 
un po' ardita, di ogni sentenza, insomma che non 
sia una nullità. — Spero però che tutto finirà 
bene, e die avanti il Consiglio superiore spiegando 
le mie intenzioni mostrerò la nullità delle accuse 
e la totale ortodossia delle mie sentenze, e farò 
vedere come si sia corso a precipizio a riguardo 



di persona, che in 20 anni d' insegnamento per- 
corse in modo irreprovevole la sua carriera. 

« Questa lettera scriveva il Parone al 9 gennaio 
1855 ed al 3 febbraio dello stesso anno dava conto 
dell'esito del suo affare, che fu quale si aspettava 
da lui e da' suoi amici, cioè la piena reintegrazione. 

< Alla fine di queir anno uscito il Decreto Lanza 
che nello stipendio de* Professori ragguagliava tutti 
i Collegi, veniva traslocato dietro sua domanda in 
Asti, capo luogo della Provincia, cui è annessa la 
sua patria, Canelli. Qui riacquistata la sua tranquil- 
lità d'animo, molestata però da gracile salute, quale 
ebbe sempre; qui pure come altrove rispettato, a- 
mato ed onorato dai discepoli, dai colleghi, dai con- 
cittadini seguitava la sua nobile missione dell'istruire 
ed informare la gioventù ai principii del vero. E 
quest'anno otteneva appunto quel maggiore compenso, 
che potesse desiderare alle sue fatiche, nel felice 
esito che ebbero gli Studenti Astigiani ai Magistero, 
dove ebbero i primi onori Tortona ed Asti, care am- 
bedue al suo cuore. Il Municipio e il Ministero con- 
correvano nella medesima idea di attestare la loro 
soddisfazione e la loro stima e fiducia all'esimio 
Professore, nominandolo fra il plauso dei colleghi e 
dei cittadini, Direttore delle scuole speciali, riordi- 
nate secondo il nuovo Regolamento. Ricadeva quest' 
anno di nuovo (per la seconda volta) il turno del- 
l'orazione inaugurale su di lui, che per la sua nuova 
qualità prendeva per tema i vantaggi dell'attuale or- 
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dinamento delle scuole secondarie e della institu- 
zione delle scuole speciali. Messosi ' a letto (7 no- 
vembre) qualche di prima della distribuzione dei 
premi, spingendo la sua delicatezza fino a voler 
togliere il sospetto che la malattia fosse un pretesto 
per esimersi dal carico dell'orazione^ ripassava in- 
fermo il suo discorso' e lo faceva leggere il 17 scorso 
da un Collega. Esso fu quale si aspettava da Parone; 
giustezza di idee, giudizio indipendente, liberi pen- 
sieri, concetto vero dell'istruzione, del suo scopo e 
del suo spirito. Da quanto ne dissero il Cittadino 
e parecchi Astigiani, la sua orazione fu la sua pro- 
fessione di fede in fatto di istruzione, professione 
che noi sentimmo (ce ne ricordiamo precisamente) 
sul finire del 1845. Riceveva il Parone dal letto le 
cordiali congratulazioni degli amici e dei cittadini, 
nei quali si andava crescendo la speranza di presto 
vederlo guarito, quando il 21 scorso precipitando 
la malattia veniva per sempre tolto a tante premure, 
a tanto amore quale il suo merito e la sua virtù 
gli avevano conciliato. » 

Fir. un discepolo ed amico. 

» 

(3) Ristampo qui l'articolo da me pubblicato nel 
numero 16 del Cittadino in cui si contengono par- 
ticolari ragguagli di ciò che dissi nel discorso. 

« Sodo trascorsi pochi giorni, dacché il nostro gior- 
nale dava alcuni ragguagli intorno al discorso inau- 
gurale degli studj del Professore Pio Parone. Allora 
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la malattia da cui era travagliato, non presentava 
timore per la stia vita: si sperava invece una presta 
e felice guarigione. Quanto fummo illusi!.... il male 
s aggravò sempre più, e domenica 21 corrente alle 
ore 8 pomeridiane l'egregio Professore dopo aver 
ricevuti tutti i conforti della Religione, veniva ra- 
pito agli allievi, ai colleghi e agli amici, col com- 
pianto di tutti. 

. Ieri mattina gli si resero i funebri onori. Il feretro 
era accompagnato dai Professori del Collegio Nazio- 
nale e delle Scuole Tecniche, da parecchi Professori 
del Collegio Militare, venuti spontanei ad onorare 
l'estinto e, per desiderio espresso del sig. Coman- 
dante, a rappresentare tutto il Corpo insegnante di 
detto Collegio; da tutti gli Allievi del corso filosofico, 
da una deputazione degli Allievi delle scuole di la- 
tinità e delle elementari e da tutti quelli delle scuole 
tecniche, di cui era Direttore. Il feretro era portalo 
da otto Allievi del corso di filosofia e quattro Pro- 
fessori tenevano il lembo del drappo funebre. Due 
musiche l'accompagnavano, quella della Guardia Na- 
zionale invitata dagli Allievi di filosofia, e quella della 
scuola militare, invitata dagli Allievi delle scuole 
tecniche. Il feretro fu portato, attraversando la via 
maestra, alla chiesa di S. Silvestro, sulla cui porla 
stava la seguente semplice e bella iscrizione dettata 
dalla pietà e dal dolore de' suoi congiunti: 
All'anima yiusla 
di Pio Pavone 
caro a Dio al agli uomini. 
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i Sì cantò una messa funebre e quindi fu portato 
dagli Allievi e accompagnato dai colleghi e da altre 
benevole persone al Campo Santo, dove il Professore 
Piovano, prima che fosse deposto nella fossa, pro- 
nunziò alcune affettuose parole di compianto. Gli 
Allievi che l'aveano portato non vollero affidare ad 
altri il pio uffizio di riporlo nell'eterna dimora: lo 
calarono essi colle loro mani nella fossa. 

« Povero Parone! La tua voce che or son pochi 
giorni suonava autorevole e ad ammaestrare, e ad 
ammonire ed a provvedere ora è spenta! Ma il tuo 
nome e le tue virtù vivranno nel cuore di quanti 
t'hanno conosciuto ed apprezzato. La tua sepoltura 
fu un compianto universale; e le lagrime de' vivi 
sono la più bella gloria degli estinti. Per 2S anni 
tu attendesti all'istruzione della gioventù, e quanti 
giovani sono a te debitori della nobile carriera che 
hanno intrapresa! Trista per un lato è la condizione 
del maestro. Il pittore, lo scrittore, il poeta, lasciano 
dopo di sè le tele, i marmi, gli scritti che ne eter- 
nano il nome; il maestro dopo aver consumata la 
vita, formando l'intelligenza ed il cuore della gio- 
ventù, nulla lascia che ne ricordi la memoria, se 
questa non vive nella riconoscenza de' suoi allievi. 
Tale riconoscenza non potrà mancare a te, o Pio; 
le tue esequie ne sono una solenne prova. 

« Tre anni solo egli visse in Asti: ma in questi tre 
anni egli fece tanto da meritare la stima e l'affetto 
di tutti. Il nostro Collegio è fiorente, e onorato: la 
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sua dottrina e la sua virtù contribuì noo poeo a 
mantenerlo in tale onore ed accrescerlo. L'anno 
scorso le scuole tecniche erano in pericolo della 
loro esistenza, ed egli nominato Direttore le ristorò 
e le mise in grado di avere la pubblica fiducia. Al- 
lievi, colleghi, amici, portiamo scolpito in cuore il 
suo nome, che è quello di un eccellente maestro, 
di un onesto uomo e di un utite cittadino. » 

• 

(4) 11 Corpo insegnante si fece promotore d'una 
sottoscrizione per erigere un modesto monumento 
al Parone: a tale scopo fu nominala una commis- 
sione composta dei prof. Mazzini, Porcelli, Martinati 
e dei signori aw. Barlolini, avv. Fantaguzzi e Gio. 
Battista Parone. 

(5) Vedi la lettera di Parone, riportata nella nota 
seconda. 

(6) Vedi Cic. Sogno di Scipione. 

(7) Vedi a tale proposito ciò che s'è detto nelle 
note I.' e 2/ 

(8) 11 governo volle renderci meno amara una 
tale perdita con la nomina del bravo prof. Teobaldo 
Ferria, degno successore del Parone. 
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(9) Pio Parone nacque in Canelli il 1 • dicembre . 
1809. 

La sua patria fu ed è fertile d' ingegni, che si a - 
doperano al Pubblico Insegnamento — Infatti ella 
conta fra suoi figli tuttora viventi 

I professori ; 

1. P. Giuliani Gav. Somasco. 
% Giuliani Giuseppe. 

3. D. Bellotti Pietro. 

4. Barbero Giuseppe, 
b. Cagno Benedetto. 

6. D. Terza ni Giuseppe. 

7. D. Cagno Giovanni Battista. 

8. Carlo Parone Direttore del Collegio dei Padri 
Somaschi in Como. 

II fu Pio Parone professore ebbe per suo primo 
Educatore suo zio il Teologo Venanzio Parone; nome 
non nuovo al Collegio d'Asti, dove egli insegnò filo- 
sofia Razionale, quale professore straordinario (cosi 
detto allora) negli anni 1804-5-6-7; dando pur 
alla stampa varii suoi libri sulla morale. 

(10) Il numero 24 del Cittadino ci dà il seguente 
ragguaglio intorno alla mesta circostanza in cui fu 
recitato il presente discorso. 

€ Onori funebri. — Lunedi furono celebrate 
nella chiesa di S. Martino le esequie ali* anima del 
compianto Pio Parone. Sulla porta della chiesa leg- 
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gevasi la seguente Iscrizione dettala dal professore 
Piovano : 

All'anima benedetta 
Di Pio Parone 
Prof, di Filosofia e Direttore degli Studi tecnici 
Amici e Colleghi 
pregano le consolazioni del Cielo 
egli lasciò loro in retaggio 
la memoria di sue virtù e molto affetto 
fu dotto e modesto giusto e benefico 
alla pubblica istruzione pose lo ingegno e la vita 
il 21 novembre 1858 di anni 49 spirò 
di sua morte precoce Asti si compianse 
come di pubblica sciagura 
il popolo spontaneo 
ne onorava il funebre corteggio 
perchè il suo nome e la benedizione 
andavano insieme sulle labbra di tutti 
al Più requie e pace. 

I RR. PP. Barnabiti s'adoperarono a tutta prova, 
acciocché questa funzione riuscisse compiuta. La 
messa era cantata dal R. P. Ravazzi, già prof, di fi- 
losofia in Bologna; la musica, adalla alla solenne e 
mesta circostanza, era diretta dal maestro Colti. Il 
prof. Fassioi disse le lodi del defunto. Oltre il Corpo 
Insegnarne e una rappresentanza del Convitto Nazio- 



— Bi- 
nale e di tutte le classi secondarie, tecniche ed c- 
lementari, vi assistevano varii ragguardevoli perso- 
naggi di ogni ceto fra cui si ebbero a notare parecchi 
prof, del Collegio Militare. La Commissione eletta dal 
Corpo insegnante, per ordinare tali esequie, e com- 
posta dei professori Mazzini, Garino, Porcelli, Mat- 
tinati , dispose le cose in modo che nella funzione 
nulla si avesse a desiderare. Vorremmo pur dire una 
parola di speciale elogio al prof. Mazzini per l'infa- 
ticabile suo zelo ad onorare la memoria dell'estinto 
collega ed amico , se non temessimo d' offendere la 
sua modestia. » 
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